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Ho percepito qui alle Settimane Sociali di Bologna un sentire misto, ricco, un grande radicamento nella società italiana. Questo sentire non ha piena rappresentanza politica, al contrario, occorre osservare che solo occasionalmente si riscontra vera rappresentanza. Nasce anche da qui, credo, una domanda sentita di democrazia sostanziale. Il mondo, non dico solo l’Italia, sembra spesso andare da un’altra parte.

La domanda è: e allora che si fa? Chi raccoglie tutto questo? Come si fa a farlo incidere di più? Quali sono i luoghi? Gli strumenti? Le proposte?  Un partito, laico, a forte ispirazione cristiana, tutto nuovo? Una lobby trasversale dei cattolici italiani? Un katholichentag italiano, un forum permanente del laicato cattolico che si esprime sulle questioni urgenti? Un coordinamento o una lobby dei movimenti e delle associazioni cattoliche? O la risposta di ieri, dei cento fiori, delle cento radici locali, che negli anni 80 voleva un profondo rinnovamento della politica ma in tante parti è diventato dialetto e leghismo?

 

Permettetemi di dire che uno spazio di incontro, di convivialità, di ragionamento, di confronto, di incontro spirituale tra i movimenti cattolici italiani e internazionali data non da oggi. Almeno dal 1999, dal grande incontro tra Giovanni Paolo II e i movimenti a Roma, e ha avuto un percorso, che abbiamo condiviso e sostenuto con altri amici e che ha portato fino a Stoccarda, quest’anno, con 100 movimenti europei, non solo cattolici: è un fatto senz’altro positivo. Ma non rientra nelle logiche della politica.

 

C’è una forte sensazione di non contare, non solo i cattolici, ma i singoli, addirittura interi stati. A tutti i livelli. Contare non è un problema di potere, ma è un problema serio, per tentare di umanizzare la nostra vita quotidiana. Ma è possibile contare e, se sì, ma come? Per che cosa?

 

Mi sembra che siamo in una fase in cui c’è molta politica fuori della politica. Poco potere e molta politica fuori della politica come la conosciamo perché nella politica di oggi, nazionale e internazionale, c’è quasi tutto il potere e poca vita. E’ una stagione mondiale di decadenza della politica, di confusione dei linguaggi. Si usano spesso le parole e i luoghi della politica per l’anti-politica. La vittoria della guerra come strumento prevalente per risolvere i conflitti registra o sancisce la decadenza – spero temporanea – della politica. Democrazia, dialogo, sembrano diventati parolacce, cedimento al male: è un degli effetti di imbarbarimento della guerra e del clima di paura. Amici, nemici, di qua o di là. Il mondo e la vita sono diversi, più complessi.

 

Vorrei fare una prima proposta, per riaprire lo spazio della politica. La risposta non sta in un’idea, in una iniziativa, in una cosa soltanto. Non è una scuola di alta amministrazione alla francese, o una costituzione alla jugoslava, la risposta. Per riaprire lo spazio della politica occorre tenere in vita uno spazio, tanti spazi di non omologazione. Non farà un titolo di giornale, ma non vedo altra strada. E molti luoghi dove la fede può crescere. Abramo fu giustificato per la fede, e la Lettera di Giacomo spiega che la fede senza le opere può suonare vuota.
 

C’è, dicevo, una crisi e una decadenza della politica che è italiana e globale. Non è foriera di nulla di buono l’attuale crisi tra Chiesa e Stato in Spagna, ad esempio. 

- C’è una grande necessità di Europa, come speranza di una democrazia “umanista”, dei diritti umani: e l’Europa com’è oggi conta molto poco.

· -         C’è un monolateralismo della politica mondiale e c’è gran bisogno di un mondo multipolare, invece.

· -         C’è un discorso pubblico che non corrisponde a quasi nulla della realtà: le violazioni dei diritti umani valgono qui e non lì, nell’Irak di Saddam Hussein ma non in Nord Corea o in Cecenia, sicuramente non in Africa o in Arabia Saudita. 1000 rapiti, non venti, ma 1000 in Colombia non esistono: non una riga su un giornale, non una preoccupazione che possa mobilitare.

 

Allora: uno spazio di non omologazione dove provare a far coincidere di nuovo discorso pubblico e realtà in un mondo dove politica e vita sono troppo reality show. Un po’ veri e un po’ come si deve essere sotto le telecamere. E quello che non si vede, nel nostro mondo, non esiste o si pretende che non esista. Ma è la maggior parte del mondo e della vita che non si vedono, quattro miliardi di persone che non si vedono. Ma esistono. O no?

 

La mia proposta è fare diventare quello che non esiste qualcosa che esiste. E se non è oggi, sarà domani. Ma è l’unica cosa da fare. Cominciando dal discorso pubblico, da piccole verità oggi sommerse. Perché il senso torni senso, significato delle parole. E poi consenso, forse. E comunque punto di cambiamento.

 

1. La guerra è un male. Non c’è la guerra bella. Non c’è la guerra che è l’ultima e mette fine a tutte le guerre. La guerra che non crea odio, risentimento, ferite di generazioni. Può a volte diventare un male minore quando ormai si sono fatti troppi errori. Ma è da rimuovere e da guarire appena possibile. Il terrorismo è un male. Non c’è giustificazione possibile all’eliminazione dell’altro, alla lotta politica che distrugge la vita umana, non c’è causa sociale o di popolo che non perda le sue ragioni nel sangue sparso degli avversari. Ma da qualunque guerra e da qualunque demonizzazione dell’altro, sia la guerra tradizionale, civile o condotta con il terrore, si comincia a uscire quando si inizia a parlare e l’altro smette di essere un nemico da eliminare ma un avversario con cui si può discutere e persino trovare assieme le ragioni della convivenza. Il superamento di ogni guerra non è mai solo la fine del sangue, ma la riconciliazione e la coabitazione. 
2. Cambiare le costituzioni e la vita delle persone dall’alto e a colpi di minoranza crea pasticci e non migliora la vita. 
3. Fare sparire la cooperazione internazionale a livello mondiale e in casa nostra è un male ed è anche stupido, miope, oltre che uno scandalo. 
4. E’  male non avvertire la ferita di 3, 4 miliardi di persone del Sud del mondo. 
5. E’ male non difendere in maniera chiara e intelligente la vita dall’inizio alla fine, e è bene accompagnare seriamente, dialogare e non lasciare solo chi non sa come fare. 
6. E’ male pensare che la difesa della vita dipenda da confini geografici e lasciare che un bambino su 7, su 5, in Africa nasca già con l’HIV/AIDS e, se sopravvive, che abbia già alla nascita 40 anni in meno di speranza di vita rispetto a noi. E che 25 milioni con l’AIDS siano lasciati senza terapia. E che 1 miliardo di euro al giorno va a sostenere l’agricoltura, da noi, mentre la caduta dei prezzi dei 18 prodotti agricoli più diffusi al mondo, dal cacao al caffè, c’entra molto con le crisi sociali, e la maggior parte dei conflitti etnici e delle guerre che attraversano America Latina, Africa, Asia. 
 

La proposta è lavorare per far diventare quello che conta in qualcosa che conta. Per una democrazia inclusiva. Per sciogliere in radice la cultura della paura e del nemico. 

Per inventare in Italia un modo per fare essere gli anziani non una emergenza estiva, ma una questione nazionale, un parametro della nostra civiltà e della nostra democrazia o imbarbarimento. Per riconvertire un’assistenza costosa e non rispettosa della dignità umana, per sciatteria e abitudine, tutta incentrata sull’istituzionalizzazione, in una società che sa aiutare a casa, che sa liberare dal terrore della non autosufficienza, e sa fare dell’età più lunga non una maledizione, ma una benedizione e una chance.

 

Per fare essere gli immigrati non una emergenza, ma un dato, un volano di cambiamento. Non perché i cattolici sono gli irrealisti sostenitori di una società multiculturale, ma perché sono tra i pochi, su questo argomento, a non essere bloccati dalla paura, dall’ideologia, dalle semplificazioni, e leggono i dati della realtà. 180 milioni di profughi e migranti nel mondo, uno su 35 abitanti del mondo sono una dimensione della nostra vita e le società che sanno accelerare l’integrazione sono quello che hanno meno conflitti sociali e più vantaggi nel tenore di vita.

Fare degli immigrati eterni precari aumenta il conflitto sociale e l’insicurezza, impedisce che si radichi una generazione-ponte, fa cominciare sempre da capo, aumenta la marginalità. Non ci sarà equilibrio pensionistico senza immigrati, non ci sarà fra un po’ di anni alcuna competizione possibile con paesi simili, come la Francia o la Gran Bretagna, perché il mondo del lavoro è più anziano di età in Italia che nei paesi cugini. Non risarà un’Italia simile all’attuale, ma un paese in contrazione, senza 150-250 mila immigrati all’anno. Il resto è fumo, ideologia, propaganda: e autolesionismo.

 

La criminalizzazione degli immigrati crea stereotipi, impedisce l’integrazione, favorisce la paura reciproca.

 

E incidere qui non è impossibile. Il varco che la Comunità di Sant’Egidio – e erano con noi le ACLI – con la campagna “Ho bisogno di te” ha creato il varco prima della regolarizzazione delle “badanti” e poi della più grande regolarizzazione in Italia. Un milione e mezzo di persone regolari in Italia è stata chiamata clandestina per anni e tenuta nel limbo per altri anni. Non è intelligente, oltre che è ingiusto e inumano.

 

Oggi un altro varco e battaglia è per la cittadinanza italiana degli immigrati. A partire dai bambini figli di immigrati nati in Italia. Dai 250 mila che frequentano la scuola dell’obbligo e le superiori e che sono una generazione-ponte. Dagli immigrati da anni regolarmente in Italia, non bloccati da una legge che chiede 10 anni e altri due o tre per sbrigare le pratiche e superare gli ostacoli. E’ un interesse nazionale, non è “buonismo”.

 

Concludo. Allora: né partito, né lobby, e nemmeno uno sguardo solo all’Italia, in un mondo globalizzato.

I cattolici rilanciano la società civile? Reclamano uno spazio della politica al di fuori della politica? Non lo so. Mi sento e penso che in tanti ci sentiamo impegnati personalmente e spiritualmente a lavorare e vivere per questo. 
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